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PRESENTANO Gesù BAMBINO  AL TEMPIO


Quando venne il tempo della purificazione secondo la Legge di Mosé, (Maria e Giuseppe) portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore:  “Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore” e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.


Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto di Israele; lo Spirito Santo che era su di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore.  Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio;  mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio:  “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”.


Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui.  Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre:  “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori.  E anche a te una spada trafiggerà l’anima”.


C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser.  Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni.  Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere.  Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.


Quando ebbero tutto compiuto secondo la Legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret.  Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui (Lc 2, 22-32).


La presentazione del bambino Gesù al tempio è una festa natalizia, che si celebra quaranta giorni dopo Natale perché ricorda un fatto avvenuto quaranta giorni dopo la nascita di Gesù. 


Gesù fu presentato al tempio come offerta al Padre durante la purificazione rituale della Madonna.  In quella occasione, due vecchi (simbolo dell’Antico Testamento che stava per tramontare) riconobbero in quel bambino il Messia atteso e sospirato e lo accolsero con immensa gioia.  Fecero così quello che avrebbero dovuto fare tutti gli israeliti, anzi il mondo intero.


Tutti siamo invitati ad accogliere Gesù con ardore.  Le candele, che si accendono in questa festa, richiamano la luce della fede che scopre il grande Dio presente in mezzo a noi (nella santa ostia) e il fervore di carità che ce lo fa accogliere. 

Perché offrirono Gesù bambino nel tempio?

Perché era il primogenito della famiglia.  Il primogenito era sacro a Dio e doveva essere offerto e consacrato a lui in maniera speciale.  Tutte le primizie appartenevano a Dio.  Il primogenito però valeva molto più di qualsiasi altra offerta prescritta per il tempio.

In tempi molto antichi, il primogenito era destinato al servizio del culto come sacerdote.  Ma in seguito tale ufficio fu esercitato dalla tribù di Levi.  Allora, il primogenito fu dispensato dal servizio liturgico,  ma era sempre proprietà particolare di Dio.  Se si voleva riportare a casa a servizio della famiglia, si doveva riscattare con un’offerta simbolica di un agnello o di “una coppia di tortore o di giovani colombi”, per i più poveri.   

La Madonna portò l’offerta dei poveri.  Ma quel frutto benedetto del suo seno aveva un valore impareggiabile!  Era lui  il vero tempio in cui abitava la pienezza della divinità:  in quel piccolo corpo era racchiuso l’infinito Dio!  Quel primogenito non solo era “sacro” a Dio, ma il più santo di tutti, anzi colui che santificava il tempio e il popolo, come aveva santificato la sua vergine Madre facendola immacolata e più grande degli stessi angeli.  Anche la Madonna era tempio vivente della divinità perché carne e sangue di Gesù, suo figlio.


Quel giorno entrava nel tempio non solo uno dei tanti primogeniti di famiglie, ma il primogenito di Dio Padre, per cui tutto è stato creato, tutto vive e tutto è redento.  E lui era fra le braccia di colei che è stata chiamata da sempre più alta dei cieli, perché aveva portato nel grembo e fra le braccia Dio che cielo e terra non possono contenere.


Ci sono delle pagine della Bibbia che parlano con entusiasmo del tempio e di Gerusalemme, l’unica città che aveva il luogo del culto.  Quelle pagine in realtà erano annunzi di quel bambino e della sua Santissima Madre.  Maria era la vera Vergine figlia di Sion, come veniva chiamata Gerusalemme; e Gesù  era il tabernacolo vivente della presenza di Dio e della sua alleanza con Israele.


Israele dunque doveva riconoscere in Gesù e in Maria il vertice e il cuore  della propria religiosità o come dice Simeone: “gloria di Israele e luce delle genti” cioè di tutto il mondo.  

La Vergine si recava al tempio per ispirazione di Dio che con la presentazione voleva mettere il Messia nell’occasione di incontro con Israele.  Le persone umili e ben disposte lo riconobbero e lo accolsero.  Simeone e Anna ne furono entusiasti.  E invece, l’ebraismo ufficiale (come i sacerdoti) rimase indifferente.  Era il segno di quello che avrebbe fatto al suo Dio e salvatore:  la condanna in croce e la separazione da lui per duemila anni.  Israele ancora è lontano dal suo Messia che è Gesù.

L’incontro fra Gesù e Israele era ordinato a un rinnovamento della religiosità ebraica, secondo la nuova ed eterna alleanza predetta dai profeti per il tempo del Messia.  Il Messia avrebbe portato una nuova religiosità, quella cristiana, più interiore, più viva e intima, con un legame con Dio in modo vitale, reale e  di consanguineità.  Nessuna religione, neanche quella ebraica, ha mai sognato di creare la comunione con il corpo e il sangue del proprio Dio, fatto uomo e fatto nostro nutrimento! 

Il profeta Malachia aveva predetto:  Ecco io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate, l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate.  Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai.  Siederà per fondere purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire un’oblazione secondo giustizia.  Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore (Ml 3, 1-4).

Malachia dunque annunziava la venuta di Dio nel tempio con il duplice scopo: 1) purificare il culto, 2) instaurare una nuova alleanza di vera consanguineità divina.  L’alleanza (o berith in ebraico) significava il legame vitale esistente in una famiglia con il matrimonio: una famiglia è una vera alleanza per l’unità di carne e di sangue.  

Questa stessa parola (nuzialità o matrimonio o famiglia) veniva usata per indicare la religiosità.  Ma come si poteva diventare consanguinei con Dio?  Ecco allora i simboli usati nell’Antico Testamento:  si uccidevano gli animali per il sacrificio e si portava il sangue a contatto con Dio (rappresentato dall’altare) e  poi si aspergeva il popolo per indicare il legame vivo fra Dio e Israele, un legame come quello esistente nella famiglia.  

Si mangiava la carne delle vittime e se ne offriva una parte a Dio bruciandola per far salire il profumo a lui.  Tutto il mondo antico, e non solo Israele, diceva che gli dèi mangiano con il naso.  Con questo unico pasto (di Dio e del popolo) si voleva dire che si era con-corporei o una sola carne come nella famiglia.

Ma questi erano simboli, non realtà.  Era l’annunzio di ciò che sarebbe avvenuto nella nuova ed eterna alleanza nel Nuovo Testamento quando Dio si sarebbe fatto carne e sangue e noi saremmo divenuti suoi consanguinei.  Dice la Bibbia:  “Voi siete familiari e abitanti nella stessa casa di Dio.  Non siete estranei, ma partecipi della stessa sorte o vita”.

La Lettera agli Ebrei (un libro della   Bibbia) dice che è impossibile ottenere il perdono dei peccati con l’offerta degli animali.  Lo stesso libro aggiunge:  Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Gesù ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza, mediante la morte, colui che della morte ha il potere, il diavolo.  Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote  misericordioso e fedele e per espiare i peccati del popolo (Eb 2, 14-18).

Dunque Gesù ci ha purificati dalla morte togliendo la causa di essa cioè il peccato e ci ha arricchiti di vita divina.  Questa è la vera religiosità, la nuova ed eterna alleanza.

Ad accogliere la santa famiglia non è nominato il sacerdote nel brano evangelico.  Egli certamente era presente perché doveva presiedere al rito.  Ma fra tanti bambini recati al tempio non ci fu possibilità di discernimento tra uno e gli altri.  Il numero dei bambini era rilevante, dato che per tutto Israele esisteva un solo tempio.   All’occhio dei funzionari del tempio, il bambino Gesù era uno dei tanti.  Ma Gesù era unico fra tutti.  

I sacerdoti si comportavano con lo stesso atteggiamento tenuto quando furono interrogati dai magi sul luogo della nascita del Messia.  Risposero che doveva nascere a Betlem.  Però nessuno di essi andò a trovarlo.  Ci andarono i magi pagani e tanto lontani dalla fede ebraica,  essi che per incontrare il Messia avevano percorso già un migliaio di kilometri.


La visita ufficiale di Gesù Messia al tempio di Gerusalemme non fu né notata, né ricevuta dai grandi della religiosità ebraica.  I grandi sono spesso i più miseri fra tutti!  Che mistero di cecità!  Era venuto l’infinito Dio che essi onoravano con culto sfarzoso da secoli e neppure se ne resero conto!  Non avviene anche oggi così di tanti cristiani che entrando in chiesa non si accorgono della presenza di Gesù sacramentato?  Sono distratti da tanti altri atti di ossequi religiosi, ma non dal principale atto di culto, quello che si deve a Dio nell’Eucaristia e con l’Eucaristia.  Partecipando alla messa e comunione diventiamo con Gesù offerta divina gradita a Dio Padre.

Chi ricevette l’infinito Dio e il grande Messia che veniva a purificare la religiosità, a renderla più santa?  Simeone e Anna, un uomo e una donna, e inoltre quegli israeliti, non nominati, a cui Anna si rivolgeva “parlando del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme”.  Anche la Madonna e Giuseppe, come veri israeliti, erano in prima linea nell’accogliere il loro Dio e Messia nel santo tempio.

La presentazione di Gesù al tempio rivela il mistero di Gesù rifiutato da Israele e accolto dai pagani e dai piccoli e poveri pieni di fede e di amore.


I gesti compiuti nel tempio furono la purificazione della madre, la consacrazione del primogenito e il sacrificio del riscatto. 

LA PURIFICAZIONE

La Madonna era santissima, ma accettò il rito di purificazione come madre del Redentore e madre di noi peccatori.  Come madre del Redentore si univa alla sua persona e al suo sacrificio.  Era l’agnella innocente unita all’agnello Gesù, colui che per noi soffrì, morì e ci redense.  La Madonna era la corredentrice, inseparabile dal Figlio, una sola carne e un solo sangue con colui che si offriva al Padre per il nostro riscatto.  Quando Gesù soffriva nella carne, soffriva nella carne di Maria; e questa era unita a lui nel sacrificio e nel dono di sé al Padre.

La Madonna dunque offrì fin da allora il suo Figlio per la nostra redenzione e offrì se stessa con lui come “generosa socia Christi”.  Così dice un testo della liturgia:  “E’ lei la Vergine Figlia di Sion, che per adempiere la legge presenta nel tempio il Figlio, gloria di Israele e luce delle genti.  E’ lei la Vergine cooperatrice e ministra  del nuovo patto di alleanza, che offre a Dio l’Agnello senza macchia, destinato alla croce per la nostra redenzione.  E’ lei la Vergine Madre, gioiosa per la benedizione della prole, addolorata per la profezia del vecchio Simeone, esultante per l’incontro del popolo di Dio con il Salvatore.  Così Dio Padre disponeva un solo amore che associa il Figlio alla Madre, un solo dolore che li congiunge, una sola volontà che li sospinge:  piacere al Padre, unico e sommo bene”.

Dice S. Paolo:  “Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale” (Rm 12,1).  L’evangelista usa la stessa parola offrire per indicare la presentazione al tempio.  Egli voleva dire che quel fatto era l’inizio dell’offerta di Gesù al Padre per la nostra redenzione, offerta che si sarebbe conclusa sul Calvario.

LA CONSACRAZIONE DEL PRIMOGENITO

         La consacrazione del primogenito a Dio era un riconoscere la sua appartenenza speciale a Dio.  Gesù apparteneva al Padre più di ogni altro, e facendosi uomo diventava figlio di famiglia, ma non rinunziava a nessun dovere verso il Padre.  I genitori di Gesù erano osservanti della legge e,consacrando il bambino al Padre, non intendevano sottrarlo a nessuno dei suoi doveri.  Gesù infatti, quando si smarrì nel tempio, disse:  Non sapete che io devo dedicarmi alle cose del Padre mio?


Il gesto della consacrazione di Gesù al Padre era un’affermazione solenne che egli era qui in mezzo a noi per la redenzione mediante il sacrificio della croce, a cui era strettamente congiunta la Madonna secondo le parole di Simeone:  Una spada (di dolore) trafiggerà la tua anima.

IL RISCATTO

Il riscatto era come un pagamento per riprendere il bambino al servizio della famiglia.  Ma questo singolare primogenito non fu riscattato in realtà, perché egli rimase sempre al servizio della salvezza per Israele e per tutti i popoli, dice Simeone.


La Madonna è inseparabile da Gesù per tutta la sua vita fino al Calvario;  lei lo offrì al Padre come Madre e cooperatrice di salvezza, sacerdotessa inseparabile dal figlio Messia e sua compagna nell’ opera di salvezza.  

Così la Madonna appare sublime modello della Chiesa, il nuovo Israele.  La Chiesa nasceva con Gesù bambino, e deve essere sempre e strettamente congiunta a lui.  

Ognuno di noi deve portare Gesù nel cuore per offrirsi con lui al Padre per la salvezza universale.  Le candele, che oggi si benedicono e si tengono in mano, rappresentano la luce della fede che fa scorgere la presenza di Gesù in mezzo a noi.  Quella luce unita al suo calore significa che la fede deve essere inseparabile dal fervore di carità e di amore a Cristo nostro unico e sommo bene.

